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I.STORIA 

 

Località Comune Provincia Regione 

Ponte di Chigiano –

Corsciano  

San Severino Macerata Marche 

 

Data iniziale: 24 marzo 1944 

Data finale:  
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Elenco delle vittime decedute  

CADUTI A CHIGIANO: 

Lelio Castellani, di Osimo, 20 anni, qualifica di Partigiano comb. Caduto, gruppo Roti (01/10/1943 – 

24/03/1944). 

Piero Graciotti, n. 05/03/1923 a Osimo, qualifica di Partigiano comb. Caduto, gruppo Porcarella 

(01/10/1943 – 24/03/1944), gradi Capo nucleo 2° divisione Ancona – Sergente. 

Umberto Lavagnoli, di Osimo, 21 anni, qualifica di Partigiano comb. Caduto, gruppo Porcarella (01/10/1943 

– 24/03/1944). 

Giuseppe Pace, n. 24/09/1924 a Petilia Policastro (Crotone), paternità Giuseppe, ex carabiniere, qualifica di 

Partigiano comb. Caduto, Btg. Mario (15/11/1943 – 24/03/1944), riconosciutagli il 25/11/1947 ad Ancona.  

Franco Stacchiotti, n. 15/09/1923 a Osimo, paternità Giuseppe, qualifica di Partigiano comb. Caduto, 

gruppo Porcarella (01/10/1943 – 24/03/1944), gradi Capo nucleo 2° Divisione Ancona – Sergente. 

CADUTO A CORSCIANO: 

Jossin Dimitrof, russo, fuggito da un campo di prigionia. 

 

Altre note sulle vittime:  



Giuseppe Pace era originario della provincia di Crotone e non siciliano, come hanno scritto erroneamente 

sulla lapide di Chigiano e in numerose pubblicazioni commemorative. Esemplare è il fatto che in un elenco 

dei caduti del Battaglione Mario, redatto dallo stesso comandante Depangher, Pace sia stato chiamato “il 

sicigliano”. Il suo corpo non era stato più ritrovato e il Tribunale di Ancona aveva emesso la dichiarazione di 

morte il 18 novembre 1944. Per l’identificazione era stata anche inviata una circolare a tutti i Prefetti della 

Sicilia, ma le indagini avevano dato esito negativo. Qualche anno fa il Comune d’origine aveva ripreso le 

ricerche di Pace, anche nel cimitero urbano di Sanseverino, ma senza risultato; finalmente, nel 2008, il 

corpo è stato ritrovato nel cimitero di Serra San Quirico. L’8 novembre 2008 le spoglie mortali del 

partigiano Paci hanno fatto ritorno al paese di origine, dove ancora risiedono alcuni familiari, ricevendo 

solenni onoranze dalla cittadinanza e dalle autorità militari e civili (Paciaroni 2014). 

 

Partigiani uccisi in combattimento contestualmente all’episodio:  

- 

 

Descrizione sintetica (max. 2000 battute) 

Il rilievo del San Vicino si erge tra le valli del Potenza, dell’Esino e del Musone. In questa zona a partire dal 

settembre 1943 confluirono molti giovani da ogni parte della regione e si costituirono numerose 

formazioni partigiane, tra cui il Primo Battaglione Mario, della brigata Garibaldi, al comando dell’istriano 

Mario Depangher. Nella notte tra il 22 e il 23 marzo 1944 ci fu un lancio alleato di munizioni e di vestiario. 

Proprio la notte successiva, forse messe sull’avviso per quel lancio o indipendentemente da esso, essendo 

quello il periodo dei grandi rastrellamenti in tutta la regione, massicce forze fasciste e tedesche, circa 2000 

uomini autotrasportati, che disponevano di un armamento adeguato costituito da mortai leggeri e pesanti, 

mitragliatrici, lanciafiamme nonché di una radio ricetrasmittente per ogni reparto, accerchiarono da più 

parti la zona del San Vicino, dove si svolse la cosiddetta “prima battaglia di Valdiola” o anche “battaglia di 

Chigiano”. L’offensiva cominciò all’alba del 24 marzo, e per quanto inaspettata, Mario Depangher e i suoi 

uomini sopportarono il peso dei combattimenti contenendo la violenta pressione avversaria, per 

capovolgere nel corso di una magistrale azione di difesa e di attacco una situazione precaria, se non 

addirittura disperata. Nella bibliografia e nelle testimonianze è riscontrabile qualche discordanza su diversi 

aspetti: la durata dei combattimenti, il numero delle forze in campo e quello delle vittime partigiane e 

nazifasciste. Tuttavia non vi è incertezza sul fatto che tra le vittime partigiane vi furono i sei trucidati al 

ponte di Chigiano (più precisamente cinque, perché il sesto fu ucciso presso l’altra frazione di Corsciano). 

Si trattava di cinque partigiani del 1° Battaglione “Mario” che erano al comando dell’ufficiale russo Jossin 

Dimitrof, ex prigioniero dei nazisti. Essi si erano incamminati sulla strada che da Chigiano porta verso Roti 

quando furono catturati senza alcuna difficoltà dai fascisti. Si narra che i giovani, inesperti, disarmati e 

incauti, giocavano e scherzavano allegramente tra loro, senza immaginare il pericolo che li sovrastava. Una 

parte della bibliografia ritiene che si trovassero in quella località perché posti a presidio di materiali della 

Brigata Garibaldi «Ancona» ma, colti di sorpresa, dopo un breve combattimento, siano stati costretti alla 

resa. 

Condotti lungo il parapetto del ponte di Chigiano, furono colpiti alle gambe dalle raffiche dei mitra e così 

feriti, gettati uno ad uno sul greto del sottostante fiume Musone, da un’altezza di oltre 15 metri. Non 

ancora morti furono finiti a colpi di pietra e orribilmente sfregiati con i pugnali.  

Poco dopo lo scempio dei suoi compagni, a cui aveva dovuto assistere impotente, fu giustiziato anche il 

partigiano russo Dimitrof. Benché infortunato, fu trascinato per qualche chilometro e venne poi fucilato 

nei pressi di Corsciano, nella contrada detta “la Sbocca”, cercando di soffocarlo prima con la farina. 

Il giorno seguente, i corpi straziati vennero recuperati con uno scalone di legno dal Musone, furono 

pietosamente ricomposti e trasportati al cimitero di Frontale di Apiro dove vennero inizialmente tumulati, 

dopo che la popolazione del luogo e i partigiani ebbero tributato loro solenni e commoventi onoranze. 



La salma di Dimitrof fu tumulata provvisoriamente nel cimitero di Frontale e poi nel cimitero urbano di 

Sanseverino; nel 1973 i resti ossei furono trasferiti nel cimitero di Sansepolcro (Arezzo), nel Sacrario degli 

Jugoslavi, ritenendo erroneamente che il caduto fosse di nazionalità slava. 

 

Modalità dell’episodio: 

Freddati con raffiche di mitra, colpi di pietra e di pugnale. 

 

Violenze connesse all’episodio: 

La casa del contadino Alessandro Ruggeri, sede del comando del Battaglio Mario, venne completamente 

distrutta con l’esplosivo dai nazifascisti, mentre quella abitata dalle famiglie di Bernardino Gregori ed Ercole 

Gregori fu incendiata e gravemente danneggiata. 

 

Tipologia: 

Operazioni di rastrellamento al fine di limitare, se non stroncare, l’attività delle bande partigiane. 

 

Esposizione di cadaveri   □ 

Occultamento/distruzione cadaveri □ 

 

 

II. RESPONSABILI O PRESUNTI RESPONSABILI 
 

TEDESCHI 

 

Reparto (divisione, reggimento, battaglione, corpo di appartenenza, ecc.) 

Stando alle indicazioni del database di Gentile, nei giorni in cui si verificò l’episodio di Chigiano e il più 

ampio rastrellamento nel Sanseverinate, era in zona la II unità della Brandenburg. 

 

Nomi:  

- 

 

ITALIANI 

 

Ruolo e reparto  

Battaglione M – IX Settembre 

GNR Macerata 

 

Nomi:  

- 

 

Note sui presunti responsabili: 

- 

 

Estremi e Note sui procedimenti:  

- 

 

 
III. MEMORIA 



 

Monumenti/Cippi/Lapidi: 

 I nomi di Lelio Castellani, Piero Graciotti, Umberto Lavagnoli e Franco Stacchiotti, compaiono 

insieme ad altri, nella lapide commemorativa posta presso il Loggiato del Municipio di Osimo, il 24 

giugno 1944. In alto sono scolpite queste parole: “Perché la memoria di chi riscatta la libertà a 

prezzo di sangue rinverdisca perenne e ammonisca qui per volere del popolo s’incidono i nomi dei 

martiri e combattenti osimani caduti nella immane lotta contro l’ultima domestica e straniera 

tirannide”. I nomi dei quattro osimani compaiono anche in un più recente monumento alla 

Resistenza eretto nel 1964 dall’Amministrazione comunale in Vicolo San Filippo. 

 Monumento sul luogo della battaglia a Valdiola, inaugurato il 25 aprile 1965, in occasione del 

ventennale della Resistenza. 

 Monumento per le vittime della battaglia di Valdiola, eretto al bivio di Chigiano nel 1947. In una 

lastra di marmo sono incisi in ordine alfabetico i nomi degli undici morti di quella giornata e la loro 

provenienza. Fu costruito a cura della locale sezione dell’A.N.P.I. con il contributo di lire 5.000 del 

Comune di San Severino. In occasione della sua inaugurazione fu edito un foglio commemorativo 

stampato dalla Tipografia Bellabarba: Ricordiamo i martiri della Liberazione. Numero unico a cura 

dell’A.N.P.I. – Sezione di San Severino Marche in occasione dell’inaugurazione del monumentino ai 

Partigiani Caduti sul Ponte di Chigiano – 22 giugno 1947. Sul posto in precedenza era stato eretto 

un piccolo monumento, sempre per iniziativa dell’A.N.P.I. di Sanseverino, che era stato inaugurato 

il 29 aprile 1945. 

 

Musei e/o luoghi della memoria: 

- 

 

 

Onorificenze 

- 

 

Commemorazioni 

- 

 

 

Note sulla memoria 

L’episodio di violenza che si consumò sul ponte di Chigiano è di certo uno di quelli che crearono nelle 

comunità locali maggiore sgomento e orrore per l’efferatezza con cui venne compiuto e del quale resta 

una memoria viva e segnata ancora oggi da raccapriccio e profondo turbamento. 
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